DAI DIARI DI BRUNO TRENTIN:

L'INDICATIVO PER L'UNITA' E L'IMPERATIVO PER IL PROGRAMMA
Scorbutico lo era. Al primo approccio si mostrava pieno di lasciami stare. Al limite dello scostante, come tutti i leader consapevoli del prestigio che lo circondava, lui badava a rivestirlo di severità asciutta nella parola e nel portamento. A chi lo conosceva e lo doveva frequentare poteva capitare di tutto. Pio Galli, ad esempio, ha raccontato nel suo “Dalla parte dei metalmeccanici”, che Trentin era capace di intimare puntualità agli altri per esercitare il suo acquisito diritto esclusivo di presentarsi come al solito in ritardo. Quando una volta ebbe il becco di fargli notare che per arrivare giusto all'appuntamento, aveva provocato un incidente stradale, Pio Galli fu tacitato da un'occhiata infastidita di ordinaria imperturbabilità. Trentin aveva altro da pensare.

Di rado lo coglievi a prendere appunti se parlavi tu o un altro. Più facile vederlo immerso nella lettura dei quotidiani. O anche di altro. Il veneto Andrea Dapporto lo sorprese una volta al tavolo della presidenza mentre leggeva l'almanacco di Tex. Trentin quella volta vacillò e Dapporto lo cavò d'imbarazzo giurandogli che la ghiotta rivelazione giornalistica non avrebbe valicato i confini dell'Europa.

Bruno Trentin era anche questo e la lettura dei suoi diari pubblicati in aprile a cura di Iginio Ariemma per Ediesse possono confermare avvalorata la sua immagine di dirigente aristocratico, non facilmente avvicinabile. Ma la crudeltà spesso sprezzante del suo linguaggio furibondo e demolitivo non deve trarre in inganno. Chi sceglie il diario, lo fa per stabilire prima di tutto con se stesso un colloquio leale. Ricorre alla sferza di immagini semplificate e irriverenti, ma chiarifica e riordina perchè può attraversare territori liberi dagli assilli diplomatici che impaludano le aggettivazioni dei comunicati ufficiali con i loro felpati messaggi in codice. 

DOPPIEZZA RETICENTE?

Per questa ragione non penso si abbia il diritto di rimproverare a Trentin la violenza degli epiteti e delle immagini riservata nel suo diario alla liquidazione della Cisl o di Bertinotti e della sua “Armata Brancaleone”. Nè gli si può rinfacciare alcuna forma di doppiezza e reticenza. 

Primo. Lo stesso Trentin non nasconde le sue corresponsabilità per le derive massimaliste o le afasie programmatiche assunte dalla sinistra e dal movimento sindacale italiano: anzi sottopone ad impietosa autocritica “molti atti mancati, molti progetti troncati, molte amicizie interrotte, molte cose non dette quando potevo e dovevo...” (p.255). Quando respira “un'aria di lotta selvaggia e senza pietà che è tipica di un'organizzazione sconfitta” (p.443), percepisce questo “squallore morale” come un suo “personale fallimento” (p.288). “Queste rovine umane e morali sono anche cosa mia e ne porto una parte di responsabilità” (p.360).

Secondo. Basta rileggere “La libertà viene prima” per accertare sul campo che Trentin non si autocensurò ed anzi denunciò con un accanimento quasi rabbioso quelle afasie e quelle derive, sancite dalla sterilizzazione di tutti i suoi tentativi di dare una coerente configurazione programmatica (non un cosmetico patriottismo identitario) sia al movimento sindacale sia alle evoluzioni accidentate della sinistra post comunista. La sua proposta di “Partito del Lavoro” cadde nel dimenticatoio. E la federazione - non la fusione - tra Ds e Margherita che invocava per consentirgli di “morire socialista”, fece la stessa fine.

Terzo. Lo scioglimento del Pci è nelle mani di Trentin uno sconvolgimento che non  si esaurisce nella scissione rifondarola. In quell'ora “e cielo e terra si mostrò qual era”. La sinistra salta per aria. I suoi tanti pezzi cadono sulla Cgil, ne sfondano le pareti e ne minano le fondamenta mentre, insieme a Tangentopoli, la bufera della crisi finanziaria si abbatte sull'economia italiana e prepara il cimento degli accordi con i governi di Amato e di Ciampi.
AVVOLTOI, BURATTINI, MUMMIE E VIPERE

Nei suoi diari Trentin scavava alla ricerca più autentica delle sorgenti di quelle rimozioni, di quei rinvii, di quegli atti mancati e di quelle sapienti indeterminatezze.
Le trovava non solo nelle “meschinerie della lotta politica e di potere nella Cgil” (p.93), nella “ressa di avvoltoi intorno alla Cgil” (p.173) e nei “tormenti di carriera”(p.111) che agitavano “burattini”, “marionette”, “mummie contente di respirare ancora”, “mercanti di tappeti” e “nidi di vipere” (p.106-205-270-274-277). 
Gran parte di “questuanti e autocandidati“ alimentavano la sua depressione(p.237) perchè bravi a improvvisare “una ragione cosmica pur di rendere “insostituibile” la loro “presenza nella miserabile plancia di comando”(p.241).
Le trovava nella “finzione dell'attenzione reciproca”(p.223) che tradiva più sfoggio di “testimonianze. Dialogo mai” (p. 202 e 257)). Le trovava perchè c'erano nel “piccolo cabotaggio che accantonava l'alternativa programmatica” (p.106-107) grazie ad una “resistenza ottusa e a ripicche personali” (p.133).
Essa spingeva a “salire su qualsiasi treno pur di non restare in stazione” (p.118). Il risultato era un “impoverimento morale” che scatenava “tutti contro tutti” e sfigurava le convergenze politiche trasformandole in “fedeltà personali” e “complicità di cordata”(p.171). Il conflitto programmatico e ideale lasciava il posto ad “un conflitto tribale nel quale la discriminante diventa la fiducia nel capo”(p.243). Insomma, salvava pochi dirigenti della Cgil, come ha scritto a suo tempo Aldo Amoretti..  

UNA SCISSIONE DI PROVINCIA

Gli oppositori della “furia iconoclastica meramente finalizzata all'ingresso nell'area di governo” (p.106) erano vittime del loro stesso “narcisismo laido”(p.196) e gettavano Trentin tra le braccia di “una voglia tremenda di mollare tutto” (p.144) e di rifugiarsi tra le pipe o tra le rocce di San Candido. Gli sembrava assurdo “il crinale riformismo-neocomunismo”(p.164) che trovava “la sola ragione della convivenza” nella “opportunità offerta per la distruzione dell'altro” o nella “lotta per la spartizione del patrimonio del passato” (p.270 e 277). Considerava “triste” la scelta di Pietro Ingrao catturato da “quattro avventurieri” votatisi a una “scissione casalinga per un'operazione di potere”(p.167) nella “torbida politica italiana”(p.170).

MORALITA' PERDUTA

Il nocciolo duro e vivo del pensiero di Trentin sta però nell'affermazione che “la moralità della sinistra nasce dalla sua coerenza riformatrice” (p.287). Il messaggio “nella solita bottiglia affidata all'oceano” che nutre la sua “terribile voglia di fuggire e ricominciare” (p.297) approda a una trascurata convinzione: “la famosa questione morale che sta trascinando inevitabilmente la politica nel fango, nella disistima e nel ribrezzo” nasce “dalla sostituzione del progetto riformatore con la governabilità, con l'esercizio del potere come origine e fine della politica”.
Questa afonia che mette il “gesto al posto del progetto” (p.346), consegna “la questione morale al servizio di una miserabile lotta fra schieramenti”, per distribuire accuse, poteri e legittimazioni “in attesa di una nuova questione morale” (p.310). Nell'attesa, il conflitto di classe rimane confinato nel suo ambito “meramente distributivo” (p.371) e rimane inalterato “il vecchio assioma” che considera la “redistribuzione dei redditi e dei titoli di proprietà” la strada obbligata per “liberare l'uomo dal lavoro, legittimando la sua fatica con l'accesso al consumo e alla proprietà” (p.453).
In questa luce, sia l'azionariato popolare, sia la “formula rigidamente unificante” della riduzione generalizzata dell'orario di lavoro, sia le varie forme escogitabili di reddito minimo garantito, sia le “Humain Relations”, sia la meritocrazia socialista considerano invalicabile il carattere alienato e oppresso del lavoro, ignorano ogni possibilità di un suo mutamento, ghettizzano il non lavoro e nascondono la rinuncia a contrattare interventi graduali per umanizzarlo e per indebolire “il sistema di potere che ne espropria la creatività” (p.402-403-419-459). 

Il risultato obbligatorio è l'emersione prepotente del “nemico o del capro espiatorio”, è il  “bisogno della divisione come affermazione disperata della propria identità”, è l'illusione che “l'esibizione di una forza debole e divisa” possa “mutare la condizione di chi, con un suo sacrificio, vi partecipa” (p.323-324). Una volta nel baratro, scompare la funzione del sindacato generale che è “quella di produrre solidarietà”, si considera l'unità sindacale come il nemico da battere perchè “la prova unitaria costringe ad uscire dal particolare” e rompe la base di consenso su cui si regge chi ha scelto un “obiettivo di scissione” (p.337).

L'UTOPIA NEL QUOTIDIANO

D'altra parte, Trentin nota che “l'estremismo tradizionale ha sempre trascurato la trasformazione della vita e del lavoro quotidiani (con i suoi imperativi, i suoi vincoli, le sue compatibilità)” e al massimo, come la Chiesa, ha cercato di creare “nuove condizioni per trasformare la natura della persona” educandola agli itinerari impervi della “ascesi individuale”. Invece, bisogna “scavare nell'utopia del quotidiano” (p.397), non “infischiarsene delle compatibilità considerando la provocazione contro le leggi del sistema un ottimo esercizio e un allenamento (con le sue sconfitte sicure) in vista della catarsi rivoluzionaria” (p. 400).

Purtroppo, “è rimasto intatto il vizio d'origine dell'approccio leninista” che subordina la trasformazione della società “all'occupazione dello stato” e considera l'impresa “irriformabile a meno di una trasformazione complessiva della società” (p.451 e 253). Per questo, socialdemocratici e antagonisti di tutte le scuole combattono battaglie senza speranza: perchè si ostinano a “giocare la partita della democrazia solo sul tavolo della conquista del potere” (p.440).

GARAVINI L'AVVENTURIERO

Molto strano, ma nel 1999 “quell'avventuriero di Garavini”, come lo chiama Trentin nei suoi appunti del 26 settembre 1993, era arrivato dalle stesse parti, quando nel suo “Ripensare l'illusione” rifiutava ostinatamente di commentare la partita o di fischiare i falli stando a bordo campo. Proprio Garavini - lo  ricordò Giuseppe Berta presentando la biografia curata da Adriano Ballone e Fabrizio Loreto - non riusciva a pensare al socialismo senza grande industria. Nel sindacalismo non vedeva solo il contrappeso democratico necessario a impedire con il negoziato continuo le rapine padronali sugli incrementi di produttività, ma il laboratorio di sperimentazione del lavoro umanizzato in un nuovo modello di sviluppo: questa è la peculiarità contagiosa (e infruttuosa) del contributo torinese alla storia del movimento operaio italiano nel secondo dopoguerra. Si cominciò con le ingenuità della vetturetta nell'officina di via Napione e si pervenne ai plafonamenti produttivi progettati per investire al sud con le laboriose contaminazioni nel giro di Emilio Pugno, Gianni Alasia, Tino Pace, Alberto Tridente, Cesare Delpiano e tanti altri delle generazioni seguenti.

Allargando coraggiosamente lo sguardo dopo la sua avventura amara alla guida della prima Rifondazione, Garavini notava che le sinistre novecentesche si erano solo chieste “come impadronirsi e gestire i poteri del governo e non come promuovere la partecipazione democratica” (p.35). In Urss con il fucile e in Europa occidentale con il voto, avevano pensato “prima prendere il potere statuale per poi di lì cambiare la società e gli individui” (p.24). 

Paradossalmente, dunque, il movimento operaio “è in crisi non per avere fallito i suoi obiettivi, ma per averli realizzati”. Nutrire l'illusione di poter cambiare la società esercitando i poteri dello Stato, ha trascurato ogni “processo di autogoverno” e ha riservato ai cittadini “un ruolo” che si limitava al “semplice esercizio del consenso elettorale” legato inesorabilmente al “comando dei leaders” (p.13-15-30). Se non si vuole prendere il potere, il concetto di lotta subisce uno spostamento. Decisivo non è più lo scontro con l'avversario di classe, ma la costruzione graduale e imperfetta di un alternativo mondo sociale e produttivo. Dunque, per dirla con John Holloway, bisogna concentrarci sul nostro fare. Non solo per Garavini “è una sfida (o anche una sfiga, ndr) che non finirà mai” (p.21).
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